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1. La festa della presentazione di Gesù al Tempio è caratterizzata liturgicamente da un continuo invito al giubilo. San Paolo nella Lettera ai Romani, citando dall’Antico Testamento esprime questa gioia: «Ti loderò fra le genti e canterò inni al tuo nome» (Sal 18,50); «Esultate, o nazioni, insieme al suo popolo» (Dt 32,43); «Genti tutte, lodate il Signore; i popoli tutti lo esaltino» (Sal 117,1).
Anche le parole del vecchio Simeone sono innanzitutto espressioni di gaudio profondo, sereno senso di pace per quanto realizzato da Dio nella storia: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele» (Lc 2,29-32). E della profetessa Anna il Vangelo dice: «si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme (Lc 2,38). Così, pure il nostro cuore è colmo di gioia commossa per il rito della Benedizione delle Candele presso la tomba di Santa Marcellina (330-398):
In definitiva, lode, canto, esultanza, gaudio, pace. Queste le parole che esprimono il senso della festa della presentazione di Gesù al tempo, nella quale celebriamo anche con gratitudine la XIX Giornata mondiale della Vita consacrata, in questo anno ad essa dedicato. Papa Francesco nella Lettera circolare della Congregazione dal titolo “Rallegratevi”, ci domanda: «Da dove viene la gioia?». 
2. Appare evidente che la gioia qui descritta, e che contagia anche noi oggi, non è un sentimento vago ed estemporaneo. Non è una gioia per distrazione dalle cose solite ma un giubilo per attrazione. E’ questo bambino presentato al Tempio da Giuseppe e Maria, che ci attira a sé, ad essere fondamento di una gioia oggettiva, più forte del mutamento dei nostri stati d’animo.

La nostra gioia ha un fondamento, che siamo invitati ad approfondire sempre di più: «Concedi a questo popolo, illuminato dalla tua parola, di comprendere e vivere sempre più interiormente questa festa di luce che ogni anno ci allieta» (Colletta).
Il motivo della nostra gioia è espresso sinteticamente in quanto afferma san Paolo: «Cristo è diventato servitore dei circoncisi per mostrare la fedeltà di Dio nel compiere le promesse dei padri; le genti invece glorificano Dio per la sua misericordia» (Rm 15,8). 
La Sua venuta mostra che il suo è un amore fedele per sempre, compie le promesse e comunica l’amore misericordioso di Dio verso tutti gli uomini. 

Ecco dunque il duplice fondamento alla nostra gioia: egli è venuto, nell’incontro con lui si compiono le promesse e le attese presenti nella storia del popolo di Israele; al contempo questo compimento è apertura a tutte le genti come offerta di misericordia, di perdono e possibilità di comunione.
3. Il nostro cuore è, dunque, in festa perché la nostra vita è stata visitata dal Signore: egli ha visitato e redento il suo popolo. Egli entra nel suo Tempio, prende dimora nella nostra vita, nella nostra assemblea concorde. «Ecco, io manderò un mio messaggero a preparare la via davanti a me e subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate» (Prima Lettura, Mal 3,1). 
Se Egli viene nel suo tempio, allora egli si fa incontrare. Non a caso in Oriente questa liturgia è chiamata propriamente festa dell’incontro. Qui si comprende il profondo legame tra la festa odierna e il Santo Natale, in cui celebriamo il verbo fatto carne che ha posto la sua dimora in mezzo a noi (cf. Gv 1,14). 

Il Signore si fa incontrare, diviene una presenza sperimentabile nella vita quotidiana. Così accade a Simeone, così accade alla profetessa Anna. Così accade anche a ciascuno di noi, poiché è attraverso questa modalità umile e semplice che il Signore coinvolge la nostra vita con la sua e ci rende partecipi della sua stessa missione; l’incontro è il metodo con cui la gioia del Signore si dilata nel tempo e nello spazio.
Papa Francesco ci ricorda: «Questa parola per me è molto importante: l’incontro con gli altri. Perché? Perché la fede è un incontro con Gesù, e noi dobbiamo fare la stessa cosa che fa Gesù: incontrare gli altri. Noi viviamo una cultura dello scontro, una cultura della frammentazione, una cultura in cui quello che non mi serve lo getto via, la cultura dello scarto. … Ma noi dobbiamo andare all’incontro e dobbiamo creare con la nostra fede una “cultura dell’incontro”, una cultura dell’amicizia, una cultura dove troviamo fratelli» (Veglia di Pentecoste 18 maggio 2013).
4. Ma questo incontro non accade in modo neutro; esso è la più grande pro-vocazione alla nostra vita e a quella di tutto il mondo. Il compimento attuato da Cristo non è né una buona intenzione né un richiamo astratto, bensì un evento che cambia la storia. Lo ricorda bene ancora il vecchio Simeone con le sue parole nel dialogo con la madre di Dio: «Ecco, egli è qui per la caduta e la resurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione» (Vangelo).
Cristo appare nel mondo e nella società come segno di contraddizione, ci smuove dalle cose solite, ci scuote dal torpore delle nostre abitudini; richiama la nostra libertà alla decisione. Il compimento (la santità) accade in noi come conversione.

In un tempo come il nostro, soprattutto nella cultura occidentale, così caratterizzata da vertiginosi cambiamenti, da grandi scoperte tecno-scientifiche ed al contempo agitato da inquietudini sociali profonde, Gesù si presenta in mezzo a noi come Luce delle genti che svela i segreti di molti cuori, chiama a conversione e ci abilita ad essere testimoni di un modo diverso di vivere gli affetti, il lavoro, il riposo, il dolore, il male, l’educazione, la giustizia. 

Gesù viene a noi come principio di nuovo umanesimo, che rimette al centro la persona, situata nella storia di oggi, nelle sue relazioni fondamentali. Il Signore ci chiede di essere costruttori di relazioni nuove e di comunione. 

5. In tale compito un posto singolare è occupato nella Chiesa dal dono della vita consacrata. In questo giorno la nostra gioia per l’incontro con Cristo si dilata e diventa gratitudine per la testimonianza delle consacrate e dei consacrati, in particolare nella nostra arcidiocesi: «Rallegriamoci dunque per la presenza delle consacrate e dei consacrati nelle nostre comunità. Facciamo festa con loro, ringraziando per una storia ricca di fede e di umanità esemplari e per la passione che mostrano oggi nel seguire Cristo povero, casto, obbediente» (Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la 19a Giornata mondiale della vita consacrata, 2015).
Questa XIX Giornata mondiale della Vita consacrata diviene una occasione privilegiata, poiché essa si colloca all’interno di questo anno che Papa Francesco ha voluto dedicare proprio alla forma di vita caratterizzata dalla professione dei consigli evangelici, in occasione del 50° di promulgazione del Decreto Perfectae caritatis del Concilio Vaticano II sul rinnovamento della vita consacrata.

Non si tratta di un anno che riguarda solo i consacrati e le consacrati ma tutto il popolo di Dio; poiché il compito di questo peculiare stato di vita è quello di ridestare continuamente in tutti i fedeli la coscienza della presenza di Cristo, del suo indomabile essere segno di contraddizione che chiama a conversione:
«L’Anno della vita consacrata – è bene sottolinearlo – non riguarda soltanto le persone  consacrate ma l’intera comunità cristiana, e il nostro desiderio è che costituisca una propizia occasione di rinnovamento e di verifica per i singoli Istituti così come per le diverse realtà ecclesiali. Il segno che avremo saputo cogliere la grazia in esso contenuta sarà la crescita della comunione e della corresponsabilità nella missione fino agli estremi confini dell’esistenza e della terra» (Messaggio Consiglio Episcopale Permanente per la 19a Giornata mondiale della vita consacrata 2015).
«Monasteri, comunità, centri di spiritualità, cittadelle, scuole, ospedali, case-famiglia e tutti quei luoghi che la carità e la creatività carismatica hanno fatto nascere, e che ancora faranno nascere con ulteriore creatività, devono diventare sempre più il lievito per una società ispirata al Vangelo, la “città sul monte” che dice la verità e la potenza delle parole di Gesù» (Lettera Papa Francesco ai Consacrati).
In definitiva la Chiesa si aspetta dai consacrati e dalle consacrate che siano ispiratori e protagonisti di un nuovo umanesimo di cui anche la terra ambrosiana ha tanto bisogno. «L’opera di tante persone consacrate  diventi sempre più il segno dell’abbraccio di Dio all’uomo e aiuti la nostra Chiesa a disegnare il “nuovo umanesimo” cristiano sulla concretezza e la lungimiranza dell’amore» (Messaggio CEP per la 19a Giornata…).

Per questo è così importante che i consacrati e le consacrate vivano la propria vocazione profondamente inseriti nella Chiesa che è in Milano, in cui mettere a frutto anche nel nostro tempo, nelle mutate condizioni, i carismi fondazionali che stanno all’origine della vostra storia. Allo stesso modo è importante che la Chiesa ambrosiana, le sue istituzioni e le sue parrocchie riconoscano e promuovano questa chiamata profetica.

Anche la vita consacrata si presenta a noi oggi come segno di contraddizione perché segno profetico di Cristo.
Sia la vostra stessa forma di vita in obbedienza, in povertà e nella verginità ad essere profezia; la vostra obbedienza richiami tutto il popolo cristiano alla libertà dei figli di Dio; la vostra povertà evangelica insegni il senso dell’uso dei beni e delle risorse come dono da custodire con responsabilità; la vostra vita casta sia sostegno ed indicazione di un ordine giusto e fecondo degli affetti, tra l’uomo e la donna, tra genitori e figli; siate segno di gratuità e di vita buona; siate profeti per tutti della pienezza umana che la vita in Cristo rende possibile. «La scelta della castità consacrata, che si sostiene e alimenta solo in Dio, non è una fuga dalle responsabilità della vita familiare, ma testimonia la via di una diversa fedeltà e fecondità, con cui le persone consacrate si legano all’amore assoluto di Dio per ogni uomo affinché nessuno vada perduto. Allo stesso modo, i consigli evangelici della povertà e dell’obbedienza testimoniano, in un mondo tentato dall’individualismo egoista, che si può vivere conformati in tutto a Cristo, così da ordinare all’intimità con Lui il proprio rapporto con se stessi, con gli altri e con le cose» (Messaggio CEP per la 19a Giornata…).

La Madonnina che veglia dal nostro Duomo su tutti noi vi custodisca fedeli e lieti nel vostro cammino di consacrazione; lei che, insieme a Giuseppe suo sposo, ha presentato il Signore Gesù al tempio, interceda perché lo stesso Signore porti a compimento quello che ha iniziato in voi a gloria del suo nome e per la diffusione della vita buona del Vangelo. Amen
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